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Il profumo mariano dell’Eucaristia
Loreto, 17-19 settembre 2010

APERTURA
· Benvenuti alle Giornate di spiritualità mariana e monfortana di Loreto 2010. È la settima edizione e vede ancora una volta la vostra numerosa presenza, varia per provenienza geografica e per esperienza di fede. 


In primo luogo la riconoscenza va al Signore che ha mosso i nostri passi e ci ha voluti pellegrini . In realtà è lui che ancora una volta ci visita in Maria con la sua benevolenza.


Un saluto a tutti voi che “fate” e “siete” le Giornate di Loreto. Benvenuto al gruppo di Bergamo con p. Gregorio; di Verona, con p. Ivo, e Fiesso con p. Gino. Poi agli amici di Bologna, di Roma Monte Mario, zona via Prenestina, Guidonia. Benvenuti ai gruppi di Trinitapoli e Santeramo con p. Giovanni. Dalla Puglia sono presenti anche i consacrati di Triggiano e gli “Amici della Sapienza” di Bari. Benvenuti anche ai reggini con p. Gerolamo e ai consacrati di Sicilia che sono con noi. Inoltre alle numerose Figlie della Sapienza e alle sorelle della Fraternità “Arca di Maria” di Penne e Pescara e a quanti fanno parte del movimento “Consecratio Mundi”. 


E poi a quanti sono qui perché, pur non appartenendo a gruppi particolari, tuttavia sono accomunati dallo stesso apprezzamento per la proposta spirituale della consacrazione a Gesù per Maria del santo di Montfort. 


Un saluto affettuoso ai bambini e ai ragazzi.

· «Il profumo mariano dell’Eucaristia»: in queste suggestive parole si condensa la proposta di riflessione e di preghiera di questi giorni. Perché la scelta di questo tema? C’è una prima ragione: abbiamo voluto sintonizzarci fin da ora con il Congresso Eucaristico Nazionale, che si terrà ad Ancona nel settembre 2011. Avrà come icona biblica il «discorso del pane di vita» nel Vangelo di Giovanni e come slogan: “Signore da chi andremo?» (Gv 6,68). È importante che, come singoli e gruppi di consacrati, ci sentiamo dentro il cammino della Chiesa italiana. Loreto può avviare il nostro cammino verso il Congresso Eucaristico Nazionale. Loreto potrà continuare nei nostri gruppi: se lo vogliamo potremo riprendere il tema dell’Eucaristia negli incontri mensili a livello locale.  


C’è una seconda ragione, a ben vedere più profonda, e sta in quel filo che sottende il nostro convenire a Loreto e da unità al nostro ritrovarci qui anno dopo anno. L’anno scorso ci siamo soffermati sul dono prezioso della Parola di Dio, da porre al centro della nostra vita di fede e dell’esperienza della consacrazione a Gesù per Maria. Solo così possiamo essere persone sapienti che costruiscono sulla roccia e non sulla sabbia. Quindi possiamo dire: dalla Parola… al Pane… Nella vita spirituale Parola e Pane sono inscindibili. Così nell’esperienza della consacrazione monfortana ci viene chiesto un incessante passaggio dal «Fate quello che vi dirà» - l’invito di Maria ai servi a Cana di Galilea -, al «Fate questo in memoria di me» detto da Gesù ai discepoli nell’ultima cena. Ossia: dire sì alla Parola di Gesù, a Gesù che è la Parola significa fare come Lui, esistere nella forma in cui lui è esistito: la forma dell’amore, la forma dell’Eucaristia. 


La parte finale del Trattato della Vera Devozione è intitolata  da Luigi Maria: «Come vivere la consacrazione nella Santa Comunione» (cf VD 266-273). Significa che per il Montfort tutto il cammino spirituale della consacrazione è come incastonato tra i sacramenti del Battesimo e della Eucaristia.  Il Battesimo è il suo fondamento e l’Eucaristia il suo compimento. Con Maria e in Maria, siamo condotti dal Battesimo all’Eucaristia, a vivere la pienezza della grazia battesimale nella comunione più intima con Gesù che si compie nella comunione al suo Corpo e al suo Sangue. La “pratica” per eccellenza della Vera devozione non è altro che la piena partecipazione all’Eucaristia. Da qui la scelta di mettere al centro delle nostre Giornate l’Eucaristia! Su questo ci illuminerà con sapienza padre Battista Cortinovis nelle catechesi di sabato pomeriggio e domenica mattina.

· Quindi l’Eucaristia al centro! «Amor fecit hoc»: è l’amore che ha fatto questo! E’ una bella sintesi: l’amore come chiave fondamentale per comprendere il mistero dell’Eucaristia. Non può essere diversamente perché Dio è amore e la carità è il filo d’oro che lega le meraviglie di Dio! 

Davanti all’Eucaristia, balbettiamo tutti! Cosa possiamo dire se non che è un grande mistero d’amore e ripetere questo all’infinito? Dietro si nasconde la pazzia di Dio: Egli è davvero innamorato dell’uomo e per questo lo vuole incontrare. 

Dalla prospettiva dell’incarnazione, mistero centrale per il Montfort, si getta una luce sempre nuova sul mistero dell’Eucaristia. Ci parla di un Dio che non solo è “con noi”, ma anche “rimane con noi! Ancora, nel mistero dell’Eucaristia possiamo esclamare: «La carne del Verbo di Dio si è fatta cibo!»: non solo il Signore è con noi, rimane con noi, ma ci nutre, assimilandoci a Lui, trasformandoci in Lui! Ci assimila a sé significa, in concreto, che Gesù rende simili i nostri sentimenti ai suoi, i nostri desideri ai suoi, il nostro modo di pensare al suo. 


Maria è in qualche modo la prima Eucaristia realizzata compiutamente, perché nella sua persona e nella sua vita si è realizzato il grado più alto della presenza reale del Signore e l'accoglienza più piena di questa presenza fino a lasciarsi trasformare e consumare in Gesù. Con lei vogliamo scendere nell’abisso amoroso dell’Eucaristia. A lei guardiamo nel suo essere «donna eucaristica». In questo saremo accompagnati da p. Corrado Maggioni a cui tra poco cederò la parola, non senza averlo presentato a quanti non lo conoscono.
· Aggiungo solo alcuni suggerimenti per vivere santamente questi giorni. Il nostro ritmo è abbastanza intenso. Tocca a ciascuno di noi trovare gli spazi per coltivare la preghiera personale con Maria. Siamo favoriti in questo dal fatto di trovarci vicinissimi alla Santa Casa.  

Vi invito anche a preparare il cuore alla rinnovazione dell’Atto di consacrazione, incontrando il Signore nel sacramento della riconciliazione.


Infine, caratteristico di chi sosta a Loreto è il cosiddetto “passaggio” nella Santa Casa. Non manchi in questi giorni. Ricordo cosa ci diceva il Vescovo prelato di Loreto l’anno scorso: in Santa Casa bisogna entrarci almeno tre volte. 


La prima volta si entra e si guarda, magari con curiosità.


Poi si deve tornare una seconda volta perché certamente qualcuno ci avrà chiesto di dire un’Ave Maria per lui nella Santa Casa. Pregare per lui e ancora di più per quanti non ce l’hanno chiesto. Quindi dobbiamo tornare una seconda volta per pregare.


Ma dobbiamo tornare una terza volta per stare semplicemente in silenzio, per ascoltare le parole che sono state pronunciate lì dentro e capire che quelle parole risuonano anche per noi e in noi oggi. Dobbiamo entrare e cercare di accogliere con il nostro silenzio e il nostro ascolto la ricchezza del Dio con noi.
